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Databook design per fare innovazione
Uno strumento di ricerca e analisi 
per attivare progettualità sostenibili

Progettare, oggi, con i dati

Interrogarsi sul mondo vuol dire capirlo, comprenderlo e condividerlo. Per capirlo 
sono necessari gli strumenti opportuni che misurino quantità o che valutino qualità di 
determinate caratteristiche di un contesto specifico. Per giungere alla comprensione, è 
necessaria un’analisi, quindi un’interpretazione di queste informazioni, e ciò è possibile 
attraverso una selezione e rielaborazione per definire un preciso risultato. Infine, per 
evitare che questo processo resti una mera ricerca autoconclusiva è essenziale la 
condivisione.
Sulla base dei principi della Systemic Innovation Design Methodology (Gaiardo et al., 
2022), basata su un’analisi olistica mirata alla concretizzazione di innovazioni sostenibili, 
il contributo esplora il Databook, uno strumento progettuale in grado di sistematizzare 
ricerca e visualizzazione di dati per definire bisogni e potenzialità di un contesto definito. 
A partire dai risultati ottenuti in una prima fase di sperimentazione si andranno a 
identificare i parametri su cui valutarne l’efficacia, per definire delle direzioni future di 
implementazione che ne valorizzino la memoria e il dinamismo.
I dati sono una componente fondamentale per sintetizzare in maniera esaustiva fenomeni 
contemporanei e complessi: fattori sociali, economici, culturali, possono essere raccontati, 
a livello micro o macro, tramite i dati. Nell’immaginario comune, i dati sono spesso 
ricondotti a un valore numerico, a un’informazione precisa e quantificabile legata a processi 
statistici e matematici. Con la rapida espansione tecnologica, si è innescato un processo 
di datafication (Mayer-Schönberger & Cukier, 2013), attraverso cui i vari aspetti della vita 

I recenti eventi globali hanno dimostrato come 
i dati, parametri quanti-qualitativi, ben definiti 
e condivisi, siano in grado di fornire una sintesi 
esaustiva di fenomeni complessi. All’interno della 
Systemic Innovation Design Methodology, la 
fase iniziale di rilievo olistico individua nei dati e 
nella loro mappatura una risorsa esaustiva per 
la descrizione di un contesto: alla base di questo 
processo, la progettazione stessa del rilievo offre 
al progettista metodi di analisi la cui unione e 
sistematizzazione permettono la restituzione della 
complessità attraverso la loro visualizzazione. 
Il risultato di tale analisi è un Databook, un 
documento analogico-digitale dove tutte le 
informazioni raccolte vengono filtrate, organizzate 
e relazionate così da poter essere facilmente 
interpretabili. Uno strumento che nasce per essere 
il punto di partenza della fase di concept al servizio 
del designer e/o di enti terzi. Attraverso questi 
principi, il contributo esplora il Databook come 
strumento in grado di generare conoscenza tramite 
una visualizzazione chiara ed efficace, individuando, 
tramite un sistema di analisi e valutazione, i punti di 
forza, le criticità e le aree di implementazione.

Recent global events have demonstrated how data, 
well-defined and shared quanti-qualitative parameters, 
are able to provide an exhaustive synthesis of complex 
phenomena. Within the Systemic Innovation Design 
Methodology, the initial holistic analysis phase 
identifies data and their mapping as an exhaustive 
resource for the description of a context: at the basis 
of this process, the design process of the analysis itself 
offers the designer methods of data collection whose 
union and systematization allow the restitution of 
complexity through their visualization. The result 
of this analysis is a Databook, an analogue-digital 
document where all the information collected is 
filtered, organized, and related so that it can be easily 
interpreted. A tool that was created to be the starting 
point of the concept phase at the service of the designer 
and/or third parties. Through these principles, the 
contribution explores the Databook as a tool capable 
of generating knowledge through a clear and effective 
visualization, identifying, through a system of analysis 
and evaluation, strengths, criticalities, and areas for 
implementation.
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sociale e/o individuale possono essere tradotti in informazioni con un certo valore. In 
altre parole, i dati hanno cominciato a essere più accessibili, democratici e ad assumere 
nuove declinazioni in termini di forme e linguaggi (Iaconesi, 2013). Nuove discipline, tra 
cui il design, hanno iniziato a coglierne il potenziale e a utilizzarli come risorsa a supporto 
delle varie fasi progettuali. A fronte di questo scenario, il dato è quindi un parametro 
quanti-qualitativo ben definito e condiviso che, se interpretato e contestualizzato, può 
diventare uno strumento visuale in grado di comunicare nuova conoscenza e rivelare nuovi 
significati. Il termine “visuale” fa riferimento all’esigenza di creare dei modelli visivi in grado 
di chiarificare e precisare le informazioni, favorirne l’esplorazione, abilitando l’osservatore 
alla comprensione profonda di cause ed effetti di scelte specifiche (Dur, 2014). La data 
visualization si pone quindi come un metodo fondamentale per trasformare i dati in 
informazioni, conoscenza e saggezza nell’agire (Ackoff, 1989).

Il dato come risorsa per l’analisi di un territorio

I designer hanno sempre compreso implicitamente la necessità di osservare e imparare 
dai dati che vengono raccolti prima e durante il processo di progettazione. L’analisi dello 
scenario, inteso come massa critica di dati intorno al contesto o fenomeno da analizzare 
(Germak, 2008) si è nel tempo evoluta da strumento utile alla definizione di traiettorie 
progettuali (Bertola & Manzini, 2006) a risultato della progettazione stessa. Ne è un 
esempio la Systemic Innovation Design Methodology dove da un approccio puntuale, si 
giunge a un’analisi olistica che identifica nella raccolta dei dati una fase fondamentale per 
informare e identificare i punti di leva sui quali agire.
Nell’indagine del rapporto tra dati e design, emergono diversi approcci, tutti riconducibili 
all’architettura dell’informazione, prima disciplina a introdurre l’uso dei dati in fase di 
progettazione (Kun, 2020), dando così il via all’Information Design (Cairo, 2012). 
Combinando questo metodo con l’analisi di grandi datasets, si è giunti alla Data-Driven 
Research, nella quale i dati rappresentano una risorsa essenziale per l’estrapolazione di 
pattern e la conseguente elaborazione di insights di valore. La raccolta e interpretazione 
dei dati per l’individuazione di pattern si riscontra anche in un approccio più tradizionale 
e legato alle metodiche del design, che attraverso le analisi desk & field, combina metodi 
qualitativi e quantitativi di indagine (analisi di mercato, focus group, interviste...) per 
estrapolare i bisogni dell’utenza di riferimento.
Che si tratti di progetti from/with/by data (Speed & Oberlander, 2016), che il ruolo di 
questi sia di input (data-informed), ne determini il risultato (data-driven), o che da questi 
dipendano le pratiche stesse di design (data-aware) (Kun, 2020), l’obiettivo alla base è 
quello di restituire un’immagine chiara e sintetica, del contesto/fenomeno analizzato. 
Anche quando l’attenzione è focalizzata sul progettista (Deutsch, 2015) che attraverso i 
dati diventa consapevole, nonostante non li usi nel progetto (data-enabled); usa i dati per 
prendere decisioni che lasciano poco spazio all’intuizione (data-driven); oppure li considera 
parte di un insieme di aspetti favorevoli alla progettazione (data-informed). Pertanto, 
per restituire questo scenario dettagliato e informato la Systemic Innovation Design 
Methodology (Fig. 1) utilizza il rilievo olistico con lo scopo di mappare il dominio di azione 
e il contesto territoriale di interesse, attraverso uno stato dell’arte e un’analisi delle risorse, 
siano esse naturali, sociali, economiche, culturali o storiche, arrivando all’individuazione 
dei punti di forza e di debolezza, delle criticità e delle opportunità (Gaiardo et al., 2022).
Durante questa fase, le informazioni vengono raccolte per descrivere in modo esaustivo 
il fenomeno indagato. È quindi indispensabile l’apertura a un approccio multidisciplinare 
in cui la pratica del design dialoga con altre discipline come la sociologia, l’antropologia, 
l’economia, per poter inquadrare nel modo più completo e oggettivo possibile il contesto di 
analisi e le sue dinamiche. 
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Nello specifico, il rilievo olistico si articola nelle seguenti fasi:

-	 Ricerca delle informazioni esistenti;
-	 Integrazione delle informazioni;
-	 Visualizzazione delle informazioni;
-	 Definizione dei bisogni e delle potenzialità.

Fig. 1 - Systemic Innovation Design 
Methodology.

Ad accrescere il valore di questi step, la metodologia prevede dopo le precedenti fasi, 
la progettazione di uno strumento di visualizzazione — che tenga conto di coerenza e 
gerarchie grafico-narrative — per sviluppare soluzioni tecnico/creative: il Databook 
(Remondino et al., 2019). Obiettivo dello strumento è andare a colmare il gap su quale 
sia il giusto “contenitore” per raccogliere, e quindi divulgare, l’insieme di informazioni che 
caratterizzano il sistema indagato. Atlanti, dashboard interattive e inserzioni giornalistiche 
sono ad oggi gli output visivo-comunicativi maggiormente usati per la condivisione 
di visualizzazioni; scarseggiano tuttavia soluzioni progettuali innovative in grado di 
accompagnare progettistƏ nell’identificazione di nuovi significati, opportunità e criticità.

Dal dato al Databook: uno strumento di ricerca per la progettazione

In seguito alle fasi di raccolta e visualizzazione, le informazioni collezionate divengono 
materiale utile allo sviluppo e costruzione di quello che si può definire “Databook”, un 
documento talvolta analogico, talvolta digitale, dove tutte le informazioni vengono filtrate, 
selezionate, organizzate e relazionate così da poter essere facilmente interpretabili.
Esso si configura come punto di partenza per la fase di concept e progettazione, nelle 
stesse mani dellƏ progettista che vi ha lavorato, oppure come prodotto richiesto da 
soggetti terzi (aziende, organizzazioni o amministrazioni), per conoscere e progettare su 
un territorio o su un dominio di interesse.
Il Databook è a tutti gli effetti un artefatto, in quanto per essere costruito richiede una 
progettazione alla base che tenga conto di elementi fondamentali quali: identificazione 
delle categorie di dati da raccogliere e delle loro modalità di reperimento; messa in 
relazione delle informazioni raccolte attraverso un linguaggio visivo coerente; scelta e 
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sviluppo della tipologia di supporto più adatto alla sua consultazione.
Il primo step per creare un Databook è l’identificazione di una griglia di categorie che 
permetta di esplorare il contesto scelto (Fig. 2). A seconda dell’obiettivo della ricerca, ogni 
progettista è chiamato a ragionare su quali ambiti l’analisi debba essere costruita.
Una volta identificate le categorie di dati da raccogliere è necessario individuare le 
modalità di reperimento delle informazioni. Seguendo un approccio desk & field, la 
raccolta dei dati segue principalmente due filoni: quantitativo e qualitativo. L’analisi 
quantitativa è fondamentale per descrivere, mappare, semplificare e generalizzare 
l’evidenza numerica di alcune caratteristiche specifiche del territorio. Una tale ricerca 

aiuta a gestire la complessità e mira a trarre le conclusioni rispetto alla granulosità della 
ricerca qualitativa. 
Accanto a un’acquisizione di dati maggiormente oggettiva e distaccata, risulta 
fondamentale l’integrazione di un’analisi più sociologica, ottenuta mediante indagini sul 
campo, interviste, sondaggi, osservazione diretta (utilizzando tutti i sensi a disposizione e 
integrando con mappe percettivo-sensoriali), scatti fotografici (Marino, 2022). 
Lo step successivo è la loro interpretazione attraverso l’ausilio della data visualization. 
Anche questo passaggio richiede un attento studio da parte dellƏ progettistƏ per 
permettere che la comunicazione del tema rappresentato sia efficace. La fase di creazione 
della visualizzazione può essere supportata da strumenti analogici e manuali, digitali 
e risorse open source di mappatura. A seguito di questo step si giunge all’ultima fase 
di costruzione del Databook, ovvero l’identificazione dei supporti e dell’interazione 
con l’utente finale. Da un lato è possibile optare per supporti analogici che favoriscono 
l’interazione fisica, ma di rapida obsolescenza; dall’altro invece i supporti digitali 
permettono un livello di interattività maggiore e con la possibilità di implementazione dei 
dati nel futuro.  Nel complesso, il Databook è uno strumento multidimensionale in quanto:

-	 si costruisce a partire dai singoli componenti. I dati, siano essi qualitativi o quantitativi, 
rappresentano le entità fondamentali;

-	 si basa su un insieme di relazioni: esse nascono dalla correlazione tra le categorie di dati 
indagati e dalle discipline coinvolte nella raccolta di informazioni; 

-	 comunica tramite un linguaggio visuale che traduce un problema di ricerca complesso 
in una efficace forma grafico-visiva in grado di offrire nuova conoscenza e nuovi 
significati;

-	 è un sistema strutturato: deve essere visto come un tutt’uno, modulare, implementabile 
tramite componenti, ma che funziona solo se le parti sono relazionate tra loro.

Fig. 2 - Categorie base da includere 
nella costruzione di un databook. Demografia Aspetti storico-sociali, entografici, linguistici

Flussi / Mobilità Le dinamiche che permettono lo spostamento di persone e lo scambio di risorse

Ecosistemi Sia VEGETALI (legati alla natura) sia MINERALI (legati al costruito e all’azione umana)

Economia Investimenti, progetti, bandi e norme a sostegno del contesto/territorio di analisi

Settori Produttivi Attività e processi che riguardano il settore primario, secondario e terziario

Salute Attività, organizzazioni e ruoli che riguardano il benessere personale e collettivo

Cultura Eventi, mostre, modelli organizzativi rivolti alla collettività

Educazione Istituzioni, linguaggio e strumenti che contribuiscono alla formazione delle persone

Community Le realtà fisiche e digitali che promuovono, raccontano, condividono il contesto di analisi.
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L’evoluzione del databook

Fin dal 2013 il Databook ha permesso a docenti, ricercatori e collaboratori di analizzare 
territori e contesti secondo prospettive in continuo divenire, e agli studenti di esplorare 
ed espandere le caratteristiche di strumento per una progettazione consapevole. Lo 
strumento Databook si è quindi evoluto nelle forme, nei linguaggi e nelle modalità di 
interazione, portando a chiavi di lettura sempre diverse, come nei seguenti casi:
Design & Territori (2015): l’elaborato, commissionato da Vodafone Italia con l’obiettivo di 
conoscere il territorio torinese, è stato sviluppato da un team formato da ricercatori con 
competenze in linea con le tematiche individuate: demografia, lavoro, educazione, tempo 
libero, acquisti, mobilità, e cultura digitale. La raccolta dati è stata portata avanti con il 
contributo dell’azienda, integrando dati aziendali, ricerche didattiche e osservazioni sul 
campo. Il supporto realizzato contiene una serie di mappe integrative che possono essere 
sovrapposte a quelle presenti nel book per creare combinazioni personalizzate di dati in 
base agli interessi dell’osservatore (Fig. 3).
Technology Transfer System (2017): il progetto, realizzato per l’area del Trasferimento 
Tecnologico del Politecnico di Torino, ha l’obiettivo di superare i cliché sulla comunicazione 
tecnologica in ambito universitario. La ricerca è stata portata avanti attraverso la 
collaborazione tra il labTT e l’area TRin di PoliTo, per andare a definire un metodo che 
prevede l’analisi di ogni elemento del sistema di comunicazione e la sua progettazione ad 
hoc. L’identità editoriale si basa su elementi apparentemente in conflitto tra loro: la loro 
eterogeneità vuole esplicitamente sottolineare la diversa natura dei contenuti (Fig. 4) e 
vuole restituire a ciascuno di essi la massima importanza e leggibilità.
The KITchen (2020): Progetto realizzato in ambito didattico da un gruppo di studenti 
interessati ad analizzare le potenzialità dell’asse territoriale che dal centro città torinese 
(San Salvario) raggiunge la periferia a nord (Mirafiori Sud), e si sviluppa su tre filoni: 
mobilità, educazione e tempo libero. Attraverso una raccolta desk, interviste a realtà 
presenti sul territorio e osservazioni sul campo, la ricerca ha portato a inquadrare nel 
dettaglio il tema dell’abitare, con un focus sulle residenze universitarie della zona. Il 
progetto nel complesso è raccontato a partire da una mappa-guida (Fig. 5) per esplorare i 
quartieri e da schede trasparenti per collegare le diverse categorie di dati raccolti.
Follow App (2021): Progetto ponte tra università e istituzioni pubbliche. È un progetto 
di tesi magistrale in collaborazione con l’Istituto di Candiolo (TO) il cui obiettivo è 
l’ottimizzazione della fruibilità delle risorse sanitarie, per lo sviluppo di nuove opportunità 
progettuali. L’analisi complessiva risulta fruibile da diverse competenze e replicabile per 

Fig. 3 - Databook Design & 
Territori: mappe sovrapponibili e 
grafici di analisi.

p.  449   S. Cretaio, S. Degiacomi, L. Moiso, C. Marino, C.L. Remondino, P. Tamborrini  Databook design...



l’analisi di altre strutture sanitarie. L’output finale è un Databook, in versione analogica e 
digitale, che permette la consultazione e la correlazione tra differenti datasets, attraverso 
schede separabili e trasparenti e tramite funzioni di navigazione e interazione (Fig. 6).
Da questa panoramica empirico-applicativa dell’oggetto Databook in diverse forme 
e linguaggi, si evince un’evoluzione di esso sia nella sfera fisica, sia in quella digitale, 
valorizzando la qualità dell’eccellenza grafica, per esempio, nella trasformazione della 
visualizzazione di piante urbane. Ciò, quindi, permette tangibilmente di rendere il modello 
scalabile su contesti più vasti come intere aree urbane — o rurali —, oppure circoscritti 
a edifici — come palazzi pubblici orientati alla cura del cittadino — fino a diventare un 
modello di informazioni intangibili — come servizi di enti o aziende.
Attualmente, la sua efficacia è definibile in quanto strumento di ricerca in grado di avviare 
processi di ideazione più consapevoli, mentre non vi sono feedback diretti da utenti 
terzi per validare ulteriormente la funzionalità del dato visualizzato. Per questo motivo, 
nei seguenti paragrafi si proverà a dare risposte a questo quesito con un’analisi sullo 
strumento e sulle valutazioni ad esso attribuibili.

Dare un valore alla sperimentazione

Come ogni strumento volto alla comunicazione di informazioni, il Databook richiede 
un’analisi restitutiva, per valutare l’efficacia, individuare i punti di forza, le criticità e le 
aree di implementazione. Fin dal processo di progettazione di un Databook, che include 
selezione, esplorazione, interpretazione e visualizzazione di un set di dati, è evidente che 
due Databook non potranno mai essere identici. Pertanto, è stata sviluppata una griglia 
di analisi quanto più neutra e oggettiva utile a confrontare un insieme eterogeneo di 
Databook diversi fra loro.

Fig. 4 - Databook Technology 
Transfer System: grafici e fotografie.

Fig. 5 - Databook TheKITchen: 
mappa-guida con informazioni sul 
territorio di analisi.
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Fig. 6 - Databook Follow App: 
mappe e dashboard interattiva.

Analizzando la letteratura, è possibile individuare alcuni approcci volti a valutare la 
validità dell’information design come pratica progettuale. Tufte (1983) parla di eccellenza 
grafica, ovvero la capacità delle informazioni di esprimere chiarezza, eccellenza ed 
efficacia; secondo Moere e Purchase (2011), invece, una visualizzazione bilanciata 
deve rispettare tre parametri: utilità (l’efficacia della visualizzazione), solidità (la qualità 
del dato visualizzato e la possibile implementazione) e attrattività (l’appealing, ma 
anche l’originalità). Su questi parametri si fonda il framework in cui il ruolo del design 
nell’information visualization si identifica attraverso tre estremi: visualization practice, 
visualization studies e visualization exploration (Moere & Purchase, 2011). 
Calando questo framework nella dimensione multidisciplinare, è possibile identificare 
in visualization practice l’area gestionale, ovvero la capacità di valutare l’impatto di 
determinati fattori; visualization studies si ricollega all’aspetto sociologico e antropologico 
dell’analisi, dove l’attività di ricerca è fondamentale per combinare la conoscenza storica 
con l’applicazione pratica; l’estremo di visualization exploration è più pratico ma anche più 
visionario: qui entra in gioco l’aspetto grafico-progettuale, in cui l’interesse del designer è 
orientato alla creazione di artefatti visivi innovativi e provocatori.
Sui metodi di validazione di una visualizzazione, un approccio ulteriore viene esplorato da 
Cairo, con la ruota della visualizzazione o “ruota di tensione” (Cairo, 2012) per giungere a 
un equilibrio funzionale e formale delle infografiche. A partire dalle caratteristiche della 
visualizzazione (assi), la ruota valuta l’output come più profondo e complesso, oppure 
come più comprensibile e superficiale. L’approccio tuttavia è molto soggettivo, definito 
dallo stesso Cairo come un esercizio di meta-visualizzazione, difficile da utilizzare per 
analisi accademiche e quantitative.
Se si sposta poi l’attenzione dalla componente visiva e di codifica dei dati, al ruolo comu-
nicativo del Databook, un ulteriore spunto di valutazione si può riscontrare nella Media 
Richness Theory (1984). La teoria di Daft e Lengel mette in relazione la quantità di dati 
trasportati da un mezzo di comunicazione in termini di volume dei dati, varietà dei dati e 
possibilità di un feedback immediato. Questa teoria mette così a confronto un contenuto 
snello da un contenuto ricco e stabilisce come una comunicazione efficace richieda di sce-
gliere il giusto canale di comunicazione per l’argomento in questione.

Il Databook: analisi a posteriori

La selezione di approcci di validazione nell’ambito dell’information design e della comu-
nicazione rappresentano il punto di partenza per provare a dare una risposta ai seguenti 
quesiti: Il Databook è efficace? Permette di far nascere progetti innovativi? Quali possono 
essere le aree di implementazione? Da queste domande nasce la necessità di sviluppare un 
sistema di analisi del Databook come strumento progettuale. 
Si è scelto di procedere secondo due approcci: il primo incentrato sulle componenti e 
sull’insieme di relazioni che costruiscono un Databook; il secondo incentrato sul linguaggio 
visuale e sul sistema di comunicazione del supporto.   
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La prima parte del processo di analisi prevede una struttura flow chart. Essa è suddivisa 
in due sezioni che individuano la varietà dei dati in fase di raccolta, e il volume dei dati in 
fase di visualizzazione (Fig. 7). Il flusso parte dall’analisi della varietà dei dati, riconoscendo 
un valore binario a seconda che determinate categorie di dati siano presenti o meno (1= 
presente, 0=assente). Per le categorie presenti si procede poi con l’analisi del volume, 
ovvero secondo quante e quali modalità i dati sono stati interpretati; in questo caso il 
punteggio viene calcolato in decimali per ogni modalità presente in modo da ottenere una 
percentuale sul totale.
La seconda parte del processo si sposta sul supporto e sulla sua interazione con l’utente 
finale (Fig. 8). Sono state individuate tre aree legate alle modalità di codificazione (utilità), 
visualizzazione (attrattività) ed esplorazione (solidità). 
Ogni area è analizzata secondo una matrice a due assi, con ogni estremo indicativo di 
determinate caratteristiche. Nella codifica, l’asse x considera la variabile quantitativa e 
qualitativa dei dati raccolti, mentre l’asse y se il linguaggio dei dati tende all’informativo 
o al comunicativo. Nella visualizzazione, l’asse x valuta se la rappresentazione grafica 
permette una lettura indipendente o correlata dei dati raccolti; l’asse y invece analizza 
il livello di sperimentazione della visualizzazione in termini di originalità grafica. Infine, 
nell’esplorazione, l’asse x valuta se l’interazione con il supporto è di tipo statico o dinamico, 
mentre l’asse y valuta il livello di feedback, ovvero se il Databook offre all’utente la 
possibilità di agire sui dati tramite un processo di decodifica attivo o passivo. Unendo i 
sei assi in un unico grafico, si ottiene un radar chart in cui mappare il risultato raggiunto 
dal Databook rispetto a ogni asse; per ogni voce si va a identificare un valore assoluto 
(da 0 a 10) che tenga conto anche della prima fase di valutazione (flow chart). Se l’area 
risultante tende verso l’emisfero superiore, il Databook mostra un livello di complessità 
propedeutico alla realizzazione di innovazioni radicali; se tende verso l’emisfero 
inferiore, esso risulta più comprensibile e propedeutico alla realizzazione di innovazioni 
incrementali.
Una volta compilata (Fig. 9), la scheda offre una visione d’insieme dell’elaborato, da 
cui poter trarre delle riflessioni sui contenuti e sugli output derivanti da esso. A livello 
didattico la scheda permette una fase di autovalutazione per gli studenti e, da parte 
dei docenti, una fase di analisi e individuazione di pattern ricorrenti nella restituzione 

Fig. 7 - Scheda di analisi del 
databook: la prima fase è 
incentrata sui componenti e sulle 
relazioni. Tramite una struttura 
a flow chart si vanno a valutare 
volume e varietà dei dati raccolti.
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Fig. 8 - Scheda di analisi del 
databook: la seconda fase prevede 
l’analisi del linguaggio visuale e del 
supporto di comunicazione scelto. 
L’attenzione è rivolta al feedback 
con l’utente finale.

di categorie di dati. A livello di ricerca invece, tale valutazione permette di visualizzare 
il livello di completezza di inquadramento del contesto e del valore generato per la 
successiva fase progettuale.

Criticità e futuro del Databook

L’elaborazione di una scheda di analisi rafforza il significato del Databook come strumento 
analitico, fonte di output innovativi sia in trasformazioni radicali sia graduali. Allo stesso 
tempo la restituzione visiva mette in evidenza le aree in cui lo strumento presenta ancora 
dei limiti: poca sperimentazione è stata fatta sul tipo di supporto, prettamente analogico 
e statico, e sul livello di dinamismo che si crea con l’utente finale. Ciò impatta un altro 
aspetto, relativo alla raccolta di dati nel tempo e alla loro validità: come e quanto un 
Databook deve essere aperto all’implementazione affinchè il valore della ricerca valga 
nel breve e nel medio-lungo termine? Il Databook stesso può quindi divenire soggetto 
di innovazioni future per raggiungere un processo di costruzione del contenuto ed 
elaborazione dello strumento senza limite di approfondimento né di aggiornamento.
Oggi, il Databook fornisce al progettista gli strumenti e le conoscenze più oggettive per 
agire e comunicare attraverso i dati; se si considera che l’innovazione sta nell’angolazione 
con la quale si osservano i problemi (Germak, 2008), questo strumento è in grado di 
fornire uno sguardo onnicomprensivo, per osservare in dettaglio un contesto specifico, 
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Fig. 9 - Esempio di scheda 
compilata sulla base del progetto 
TheKITchen.

senza tralasciare le sue interconnessioni con realtà circostanti, svelandone criticità, 
e opportunità. È uno strumento dall’elevato coinvolgimento emotivo, che amplifica le 
capacità d’apprendimento e ragionamento, la memoria, le abilità di comunicazione e il 
pensiero multidirezionale.
Allo stesso tempo, resta uno strumento prettamente analogico e con un’esperienza 
limitata sia nella tipologia di utente sia nella modalità di fruizione. Ciò può cambiare con 
una costante analisi, data anche dalla struttura valutativa e dall’aggiornamento dei metodi 
di collezione e rielaborazione.
In conclusione, il Databook può diventare, nelle mani di unƏ progettista, uno strumento 
di esplorazione immersiva per capire, comprendere, condividere, e definire i bisogni della 
persona-utente favorendo l’esperienza e il senso comune.
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DesignIntorno
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Il confronto con il nostro “intorno” e il dialogo non nostalgico 
con i saperi, i materiali e le lavorazioni tradizionali; il 
riconoscimento dell’intelligenza che sta già nelle cose, negli 
attrezzi da lavoro, negli oggetti d’uso; la riscoperta della 
ricchezza insita nelle dinamiche e nelle interazioni sociali. 
Questi tratti definiscono un insieme articolato, sullo 
sfondo dell’accresciuta accessibilità alla conoscenza e delle 
potenzialità dischiuse dalla rivoluzione digitale, verso nuove 
sintesi tra i saperi stratificati nei tempi e nei luoghi.

La comunità scientifica del Design è sollecitata a 
ripensare l’intorno come elemento unificante della cultura 
del progetto, soprattutto nel senso delle abilità che 
appartengono da sempre alla figura del progettista: come 
attore culturale e come interprete – un po’ anticipatore  
e un po’ visionario – del suo tempo.




